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Canto di Esposizione e Introduzione 
 

Canto di invocazione dello Spirito Santo 
 

Tempo di silenzio personale per fare unità davanti al Signore 
 

PRIMO MOMENTO: LETTURA DEL TESTO 
Canto  
 

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 13,22-30) 
In quel tempo, Gesù passava insegnando per città e villaggi, mentre 
era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, 
sono pochi quelli che si salvano?». 
Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, 
io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. 
Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti 
fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. 
Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a 
dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai 
insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di 
dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”.  
Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco 
e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. 
Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da 
mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi 
sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi». 
 

Breve tempo di Silenzio personale per ritornare sul testo del Vangelo 
 

SECONDO MOMENTO: SPUNTI DI MEDITAZIONE 
 

Dall’Angelus di Papa Francesco del 25 agosto 2019 
Il Vangelo di oggi (cfr Lc 13,22-30) ci presenta Gesù che passa insegnando 
per città e villaggi, diretto a Gerusalemme, dove sa che deve morire in 
croce per la salvezza di tutti noi. In questo quadro, si inserisce la domanda 
di un tale, che si rivolge a Lui dicendo: «Signore, sono pochi quelli che si 
salvano?» (v. 23). La questione era dibattuta a quel tempo – quanti si 
salvano, quanti no… – e c’erano diversi modi di interpretare le Scritture al 
riguardo, a seconda dei testi che prendevano. Gesù però capovolge la 



domanda – che punta più sulla quantità, cioè “sono pochi?...” – e invece 
colloca la risposta sul piano della responsabilità, invitandoci a usare bene il 
tempo presente. Dice infatti: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, 
perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno» (v. 
24). 
Con queste parole, Gesù fa capire che non è questione di numero, non c’è 
il “numero chiuso” in Paradiso! Ma si tratta di attraversare fin da ora il 
passaggio giusto, e questo passaggio giusto è per tutti, ma è stretto. Questo 
è il problema. Gesù non vuole illuderci, dicendo: “Sì, state tranquilli, la 
cosa è facile, c’è una bella autostrada e in fondo un grande portone…”. 
Non ci dice questo: ci parla della porta stretta. Ci dice le cose come stanno: 
il passaggio è stretto. In che senso? Nel senso che per salvarsi bisogna 
amare Dio e il prossimo, e questo non è comodo! È una “porta stretta” 
perché è esigente, l’amore è esigente sempre, richiede impegno, anzi, 
“sforzo”, cioè una volontà decisa e perseverante di vivere secondo il 
Vangelo. San Paolo lo chiama «il buon combattimento della fede» 
(1Tm 6,12). Ci vuole lo sforzo di tutti i giorni, di tutto il giorno per amare 
Dio e il prossimo. 
 

Breve tempo di Silenzio  
 

E, per spiegarsi meglio, Gesù racconta una parabola. C’è un padrone di 
casa, che rappresenta il Signore. La sua casa simboleggia la vita eterna, 
cioè la salvezza. E qui ritorna l’immagine della porta. Gesù dice: «Quando 
il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, 
comincerete a bussare alla porta dicendo: “Signore, aprici”. Ma egli vi 
risponderà: “Non so di dove siete”» (v. 25). Queste persone allora 
cercheranno di farsi riconoscere, ricordando al padrone di casa: “Io ho 
mangiato con te, ho bevuto con te… ho ascoltato i tuoi consigli, i tuoi 
insegnamenti in pubblico…” (cfr v. 26); “Io c’ero quando tu hai dato 
quella conferenza…”. Ma il Signore ripeterà di non conoscerli, e li chiama 
«operatori di ingiustizia». Ecco il problema! Il Signore ci riconoscerà non 
per i nostri titoli – “Ma guarda, Signore, che io appartenevo a 
quell’associazione, che io ero amico del tal monsignore, del tal cardinale, 
del tal prete…”. No, i titoli non contano, non contano. Il Signore ci 
riconoscerà soltanto per una vita umile, una vita buona, una vita di fede che 
si traduce nelle opere. 
 

Breve tempo di Silenzio  
 

E per noi cristiani, questo significa che siamo chiamati a instaurare una 
vera comunione con Gesù, pregando, andando in chiesa, accostandoci ai 



Sacramenti e nutrendoci della sua Parola. Questo ci mantiene nella fede, 
nutre la nostra speranza, ravviva la carità. E così, con la grazia di Dio, 
possiamo e dobbiamo spendere la nostra vita per il bene dei fratelli, lottare 
contro ogni forma di male e di ingiustizia. 
Ci aiuti in questo la Vergine Maria. Lei è passata attraverso la porta stretta 
che è Gesù. Lo ha accolto con tutto il cuore e lo ha seguito ogni giorno 
della sua vita, anche quando non capiva, anche quando una spada 
trafiggeva la sua anima. Per questo la invochiamo come “Porta del cielo”: 
Maria, Porta del cielo; una porta che ricalca esattamente la forma di Gesù: 
la porta del cuore di Dio, cuore esigente, ma aperto a tutti noi. 
 

Breve tempo di Silenzio personale per ritornare sul testo appena letto 
 

Canto  
 

TERZO MOMENTO: CONTEMPLAZIONE DEL TESTO 
 

Nel Silenzio, in dialogo con Gesù, mi pongo le domande scaturite dalla Meditazione.  
 

 La “porta stretta” è amare Dio. La mia vita di preghiera è un amore per 
il Signore? Per le cose che stanno a cuore a Lui? 

 La “porta stretta” è amare il prossimo. Spendo la mia vita per il bene 
delle persone? Ne parlo bene? Mi impegno per fare sempre la scleta 
giusta alla luce della grazia di Dio? 

 
QUARTO MOMENTO: PREGHIERA PER LA PACE 

 

Signore Gesù, Principe della pace, ascolta la nostra supplica! 
Abbiamo provato tante volte e per tanti anni 

a risolvere i nostri conflitti con le nostre forze e anche con le nostre armi; 
tanti momenti di ostilità e di oscurità; tanto sangue versato; 

tante vite spezzate; tante speranze seppellite… 
Ma i nostri sforzi sono stati vani. 

Ora, Signore, aiutaci Tu! 
Donaci Tu la pace, insegnaci Tu la pace, guidaci Tu verso la pace. 

Apri i nostri occhi e i nostri cuori 
e donaci il coraggio di dire: “mai più la guerra!”; 

“con la guerra tutto è distrutto!”. 
Infondi in noi il coraggio di compiere 

gesti concreti per costruire la pace. 
Signore, Dio di Abramo e dei Profeti, 

Dio Amore che ci hai creati e ci chiami a vivere da fratelli, 
donaci la forza per essere ogni giorno artigiani della pace; 



donaci la capacità di guardare con benevolenza 
tutti i fratelli che incontriamo sul nostro cammino. 

Rendici disponibili ad ascoltare il grido dei nostri cittadini 
che ci chiedono di trasformare le nostre armi in strumenti di pace, 

le nostre paure in fiducia e le nostre tensioni in perdono. 
Tieni accesa in noi la fiamma della speranza 

per compiere con paziente perseveranza 
scelte di dialogo e di riconciliazione, 

perché vinca finalmente la pace. 
E che dal cuore di ogni uomo siano bandite queste parole: 

divisione, odio, guerra! 
Signore, disarma la lingua e le mani, rinnova i cuori e le menti, 

perché la parola che ci fa incontrare sia sempre “fratello”, 
e lo stile della nostra vita diventi: 

shalom, pace, salam! Amen. 
 

BENEDIZIONE EUCARISTICA 
 

 

Canto del Tantum Ergo 
 

Orazione 
O Dio, che in questo sacramento della nostra redenzione ci comunichi la 
dolcezza del tuo amore, ravviva in noi l'ardente desiderio di partecipare al 
convito eterno del tuo regno. Per Cristo nostro Signore. Amen.  
 
 


